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rifoìtà. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Il fisco e le elezioni 
•DWIN MORLBY-FLsTTCHER 

L y opinione pubblica comincia a essere suffi
cientemente avvertita di almeno tre elemen
tari dati di fatto riguardanti le finanze dello 
Stato: che «il debito pubblico ha ormai rag-

a ^ i ^ n _ giunto i 25 milioni a testa per ogni cittadino 
italiano, inclusi I neonati»; che l'onere per gli 

interessi passivi supera già da solo, ogni anno, I intero 
gettito dell'lrpef e dell'lrpeg; che questa situazione, alla 
vigilia dell'avvio del mercato unico europeo, rende di per 
sé meno affidabili, sul piano del confronto intemaziona
le, la «tenuta» complessiva dell'economia italiana e della 
sua moneta. Non è difficile prevedere, pertanto, che la 
questione di chi, e in che misura, e in che modo, e con 
quali garanzie, sarà chiamato in definitiva a pagare, per 
consentire all'Italia di restare in Europa, diverrà, di fatto, 
una questione politica cruciale e ineludibile della prossi
ma stagione. Il che, ovviamente, colora di una luce ancor 
Più vivida il nodo delle riforme istituzionali. Facendo nel-

Immediato, della questione fiscale, il tema forse di più 
acuta sensibilità e attualità nell'ambito del confronto 
elettorale. Valga cosi come esemplo il caso della Lega 
lombarda. La quale, dopo aver fatto suo da mesi lo slo
gan «tutto il salario in busta paga», per lanciare su tale ba
se la costituzione di un proprio sindacato autonomo, mi
naccia ora di avviare una campagna di effettiva «rivolta fi
scale». 

Peraltro, è lo stesso ministro delle Finanze a dichiararsi 
preoccupato del pericoli insiti in tale situazione. Per un 
verso, egli cerca pertanto di far leva, finché ancora in 
tempo, sul deterrente dell'anagrafe tributaria.Per altro 
verso, malgrado le svariate migliaia di miliardi di rimborsi 
fiscali di cui lo Stato è già debitore, il ministro si è pure 
spinto a prospettare l'obiettivo di instaurare un meccani
smo di tangibile corrispettivo individuale fra le prestazio
ni cui ha diritto il cittadino e i suoi obblighi fiscali. 

Sulla base di un tentativo di sperimentazione in qual
che misura analogo, il ministro Formica si è mosso an
che in riferimento alle agevolazioni fiscali, puntando a 
sostituire parte di esse con un «bonus» di imposta. In que
sto caso, tuttavia, l'obiettivo di gran lunga di maggior ri
lievo è costituito dal proposito di sottoporre a definizione 
annuale, in sede di approvazione della legge finanziaria, 
l'ammontare di applicazione di tutte le agevolazioni esi
stenti, ove non risultino esplicitamente abrogate o nomi
nativamente mantenute inalterate. Particolarmente inci
sivo risulterebbe il criterio in base al quale in nessun caso 
la riduzione di ciascuna imposta sui redditi potrà essere 
superiore a una percentuale (indicata nel 30 per cento 
per il 1992) dell ammontare dell'imposta che verrebbe 
normalmente a essere pagata senza l'applicazione dei 
benefici. Una simile norma, ove venisse effettivamente 
applicata all'insieme delle deduzioni attualmente previ
ste per l'irpef, ad esempio, determinerebbe un drastico 
restringimento di quelle possibilità di riduzione dell'im
ponibile cui oggi ricorrono tutti coloro che pianificano fi
scalmente un calibrato mix di spese mediche specialisti
che, coperture assicurative, accensioni di mutui, ecc. 

P uò essere questa via, della lotta alle agevola
zioni (e in particolare alle deduzioni),la stra
da maestra per accrescere il gettito? In un 

< contesto in cui l'imposta sul reddito delle per-
UJJJJJJJHB sone fisiche colpisce quasi esclusivamente il 

lavoro dipendente, mentre l'evasione fiscale 
risulta endemica nell'ambito del lavoro autonomo? E 
quando il reddito derivante dall'investimento in titoli 

Eubblici (che assorbono sul mercato un milione di mi-
ardil) è tassato al 12,50 percento contro il 47 percento 

sul profitti risultanti dall'iniziativa imprenditoriale? E diffi
cile, se non impossibile, in queste condizioni, rendere 
credibile un impegno alla trasparenza fiscale, e alla cor
rispondenza tra diritti e doveri, muovendo dal contenere 
agevolazioni e deduzioni, senza puntare parallelamente 
ad allargare realmente la base imponibile, la quale sfug
ge per ben altri fattori. E nella forbice tra «evasori e tartas
sati», è forte il rischio che ciò non faccia che accelerare la 
spinta alla rivolta fiscale dei secondi. 

Per bilanciare l'imposizione sul reddito sarebbe neces
sario introdurre una imposta patrimoniale, che anche se 
molto moderata potrebbe determinare un gettito sicura
mente consistente. E tuttavia, per conquistare il consen
so necessario a far ciò, occorrerebbe non solo un pro
gramma davvero credibile di graduale rientro dal deficit 
pubblico, ma anche la capacità di innescare subito un 
vantaggio fiscale per una parte cruciale dei contribuenti: 
in particolare, per tutti coloro che, avendo sin qui pagato 
regolarmente tutte le tasse, non hanno potuto (o solo in 
misura molto marginale) costituirsi un patrimonio, con
trariamente a chi, avendo evaso o eluso l'obbligo fiscale, 
ha via via investito in Bot quanto cosi agevolmente «ri
sparmiato», lucrando anche gli interessi. 

Viene perciò da chiedersi se, per uscire da una situa
zione che è dominata dagli effetti distorsivi della quasi 
esenzione fiscale di Cui gode l'investimento in titoli di 
Stato, non converrebbe puntare a una situazione di ten
denziale detassazione generale degli investimenti, con 
sicuri effetti di stimolo dell'attività produttiva e dell'occu
pazione, e di «competitività fiscale» del sistema paese nel 
mercato unico europeo. Purché appunto a ciò si accom
pagnasse l'introduzione di un'adeguata imposizione pa
trimoniale. 

Vorrebbe dire muovere verso un sistema fiscale orien
tato a favorire il risparmio e promuovere la formazione di 
ricchezza, ma in grado poi di tassarla moderatamente e 
stabilmente una volta costituitasi. 

.Intervista al leader della socialdemocrazia tedesca 
Oskar Lafontaine ospite per tre giorni a Siena 
«Le due utopie di oggi: l'ambiente e la fame nel mondo» 

«Da dove deve ripartire 
la sinistra? Dall'uomo » 

• SIENA. La sinistra d'ispt-
razkuw socialista è In difficol
tà In Occidente noo solo per 11 
riverbero del crollo del regimi 
orientali. QuaU «ODO le prmd-
paU ragioni della crisi? 
Non credo si debbano circo
scrivere alla sola sinistra le dif
ficoltà che effettivamente si 
presentano. È uno schema 
non convincente. Perché i so
cialisti sono al governo in Spa
gna e in Francia, c'è da aspet
tarsi che i laburisti tra poco 
diano il cambio ai conservato
ri in Inghilterra, e anche la 
Spd in Germania s'è rafforzata 
subito dopo la riunificazione. 
Le difficoltà nascono per tutti 
dal tatto che viviamo tempi 
nuovi, non a caso chiamati 
«postmoderni», in cui gli uo
mini sentono il bisogno di 
modelli ideali diversi. Per noi 
è importante la lotta alla fame 
nel mondo: si sono trovati in 
un giorno, per fare un esem
pio, i soldi necessari alla guer
ra nel Golfo mentre non si Do
vano le somme adeguate a 
combattere i drammi del sot
tosviluppo. Essenziale, poi, è 
la protezione dell'ambiente: 
credo sia il compito più gran
de per il futuro. 

Nella sua visione e nella sua 
politica, l'Idea del sodali-
imo s'accompagna alta cre
scita ecologica della socie
tà. Ma oggi, per tanti aspet
ti, non sembrano due uto
pie? 

lo vedo un nesso tra le tradi
zionali dottrine socialiste e i 
rovelli di oggi nel concetto di 
sfruttamento. Non c'è più solo 
quello dell'uomo sull'uomo 
ma dell'umanità sulla natura, 
fino al punto di innescare im
mani pericoli per le nostre so
cietà. In fondo, la filosofia mo
derna era troppo antropocen
trica: un limite che ha toccato 
tutte le teorie politiche. Bene, 
il socialismo dell'avvenire non 
potrà più essere figlio dell'in
dustrializzazione. S'impongo
no correzioni e innovazioni in 
primo luogo nella nostra cul
tura politica. Socialismo ed 
ecologia devono amalgamar
si in un unico, coerente pro
cesso legato allo stadio di svi
luppo delle società. Dove non 
si rispetta la natura, non si ri
spetta l'uomo. Sono due uto
pie? Non credo. Piuttosto l'im
poverimento dell'utopia so
cialista ha fatto smarrire o sot
tovalutare tante altre esigen
ze. 

S'è ascoltato molto trionfa-
Usmo sol fallimento dd re
gimi all'Est come vittoria 
del mercato. Ma gì eventi 

' stanno dimostrando che I 
processi sono più complica
ti. La sinistra europea quali 
tasti deve battere? 

Mi ha sempre meravigliato 
che la teoria classica sociali
sta e comunista, nella sua for
ma incrostata e dogmatica 
creata nei paesi dell'Est, abbia 
trascurato tanto la tematica 
del mercato. L'errore fonda
mentale è stato porre in om
bra la prospettiva di un pro
gresso per I individuo, mentre 
quell'edificio ideologico pro
metteva astrattamente il Para
diso in (erra. Ecco la questio
ne dirimente: se non guarda 
In primo luogo all'uomo, la 
predicazione della sinistra 
parte con il piede sbagliato. Il 

Dal pacco dei giornali va subito a 
sbirciare i titoli sul Palio, lo spettacolo 
unico al mondo cui ha assistito vener
dì. Oskar Lafontaine per tre giorni 
ospite di spicco a Siena. Il leader del
la Spd, miracolosamente scampato a 
un grave attentato e poi battuto da 
Kohl, ha partecipato anche alla festa 

dell'Unità. In quest'intervista parla di 
Europa e socialismo, di Gorbaciov e 
Wojtyla, della sinistra in Germania e 
del Pds. «La crisi della sinistra? Io direi 
che le difficoltà attengono al mondo 
che è stato definito giustamente 
"post-moderno". C'è bisogno di mo
delli ideali diversi, questa è la verità». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO SAPPINO 

mercato è uno dei fattori per 
offrire al singolo un'opportu
nità di sviluppo. Allo stesso 
tempo però il mercato non ri
solve tutto, è vero. I comunisti, 
parlo beninteso di quelli del
l'Est, pensavano di non dare 
potere o troppo potere agli 
imprenditori e di riservarlo al
l'ufficio politico del Partito. La 
sfida aperta è invece affidare 
le scelte decisive all'insieme 
dei cittadini, è allargare la de
mocrazia. Concentrare le de
cisioni in alto è inconciliabile 
con l'idea del socialismo, il 
cui nucleo è per me essenzial
mente la libertà dell'uomo. E 
nel futuro sani sempre il me
tro per misurare la linea che 
divide conservatori e progres
sisti anche nel campo dell'im
presa e delle realizzazioni 
economiche. La stessa man
cata uguaglianza per le donne 
denuncia il sacrificio di una 
domanda di libertà. Il sociali
smo è poi solidarietà, oggi 
molto più che in passato si
gnifica solidarietà con i nostri 
figli e i figli dei nostri figli. Ri
toma a galla il tema ecologi
co: quale società gli conse
gneremo? Se questa filosofia è 
corretta, fertile, il socialismo 
trova nuove radici e potenzia
lità. 

Il cancelliere Kohl è uno del 
maggiori alleati occidentali 
di Gorbaciov. La Spd appro
va? O per 11 futuro pensa si 
debba guardare a persona
lità come Shevardnadze o 
perfino Qtsln? 

Non dobbiamo dimenticare 
che è stato Gorbaciov, assie

me con Shevardnadze e in 
conti asto con Elisiti, ad aver 
avviato il processo della pere-
stiojka. Forse nelle idee politi
che non c'è grande distanza 
tra loro. Ma Gorbaciov ha do
vuto portare, almeno finora, il 
peso maggiore della trasfor-
mozione e quindi anche scen
dere a compromessi. Ben più 
facile è la posizione di chi lo 
contrasta. I tedeschi non pos
sono far altro che appoggiare 
il cammino delle riforme, a 
prescindere dalla personalità 
guid.ì. Gorbaciov lo è senza 
dubbio oggi. Ma non si può 
ipotecare il futuro, né tocca a 
noi '.celliere gli statisti del-
l'Ursi». Il nostro partner princi
pale è Gorbaciov. Come an
dranno le cose a Mosca si ve
drà. 

Per una certa sintonia nelle 
posizioni sulla guerra nel 
Golfo, nei mesi scorsi, In 
Ita Ila a'è sollevata polemica 
su un presunto «papismo di 
sinistra». Quai è il suo giu
dizio ralla figura e l'opera 
di Karol Wojtyla? 

Penso sia un Papa conservato
re Iri primo luogo per la sua 
posinone sul controllo delle 
nasc te: certi drammi del 
mondo contemporaneo non 
si possono risolvere mante
nendo fermi questi principi 
supc'ati. Quanto alla guerra 
del Colto, la visione e la linea 
di Wojtyla è una conseguen
za, u io sviluppo dell'enciclica 
«P.icem in terris» di Giovanni 
XXIII In tempi di bomba atò
mica e di altre armi micidiali, 
certe la guerra non è più un 

Oscar 
Lafontaine 

mezzo per ripristinare diritti 
lesionati e legalità intemazio
nale. Il conflitto nel Golfo lo 
ha dimostrato un'altra volta. 

Da quella guerra esce un 
online mondiale all'inse
gna di una rinnovala ege
monia Usa? 

L'intervento è stato possibile 
grazie al fatto che le due su
perpotenze non erano in con
trasto. Per la debolezza del-
l'Urss, senza dubbio s'è raffor
zato il ruolo degli Usa. Però 
quella guerra rivela anche un 
maggior peso politico degli 
europei. 

Ma il dramma Jugoslavo 
non prova che si sta allonta
nando il traguardo di un si
stema di sicurezza comune 
in Europa? 

SI. Ma perché troppo poco s'è 
fatto per evitare conflitti nel 
cuore dell'Europa. Un mecca
nismo di sicurezza tanto più 
ormai s'impone. Nel nostro 
partito abbiamo discusso e 
siamo arrivati alla conclusio
ne che i tedeschi dovrebbero 
partecipare alle truppe di pa
ce, non a truppe di aggressio
ne o d'invasione, bensì di di
fesa, dell'Onu. Si potrebbe an
che farlo nell'ambito della 
Csce, la conferenza sulla sicu
rezza e la cooperazione euro
pea. Tuttavia, la guerra nel 
Golfo è stata un ritorno alle lo
giche degli anni Cinquanta. 
Non ha risolto nessuno dei 
problemi sul tappeto: ha crea
to solo più miseria, ha restau
rato la monarchia kuwaitiana 
a prezzo di molte vite, ha cau

sato guasti ecologici gravissi
mi. 

Che cos'era per Id 11 Pd e 
che cos'è II Pds? 

Tutti e due sono per me partiti 
riformisti da molto tempo. Già 
dai tempi di Berlinguer s'è vi
sta la tendenza a instaurare 
un corso riformista. E chiaro 
che Cicchetto ha compiuto il 
passo di trasformare il Pei nel 
Pds lungo questo cammino e 
persegue lo stesso obiettivo. Il 
Psi, il partito di Craxi, è un par
tito socialdemocratico, e na
turalmente una forza riformi
sta. Tutti e due rappresentano 
lo spettro della sinistra euro
pea e la discussione passa tra
sversalmente al loro intemo. 
Ma come ospite in Italia non 
posso dare io dei consigli... 

Immagini allora di avere as
sieme Craxi e Occhetto 
ospiti a casa sua in Germa
nia. Che cosa gli direbbe? 

Non so se loro due verrebbero 
assieme a casa mia, né se io 
sono l'intermediario adatto 
tra quei due. In ogni caso offri
rei di sicuro a entrambi un 
buon vino. 

Lei appoggia la domanda di 
Iscrizione dd Pds all'Inter
nazionale socialista? 

L'Intemazionale socialista ha 
concesso al Pds lo status di 
«osservatore». C'è la regola 
che solo un partito di un pae
se può esseme membro... 

La regola non è che un par
tito membro dell'Intema
zionale deve dare mi parere 
vincolante sull'adesione di 
un altro? Per l'Italia comun
que sono già due: II Pai e 11 
Podi... 

SI, si, sono sempre eccezioni 
alla regola. La domanda per
ciò toma ai due partiti italiani. 
Non possiamo risolvere i pro
blemi al posto vostro. 

Ma considera utile l'Ingres
so di una forza come IfPds 
nell'Internazionale sociali
sta? 

Non è possibile rispondere si 
o no. E una regola del gioco 
cui non voglio sottrarmi. 

Il rialzo dd costo dd dena
ro In Germania è un fratto 
Inevitabile della caduta dd 
Muro di Berlino? 

Proprio cosi, un frutto inevita
bile. Perché l'unificazione 
economica e sociale ha biso
gno di molti crediti. Era una 
misura scontata, che tiene so
lo conto delle decisione dei 
mercati. 

Lei si ricandiderà la prossi
ma volta alla cancelleria? 

Me lo chiedono sempre tutti 
in Germania. Ma le prossime 
elezioni saranno nel '94. C'è 
tempo. Non è una discussione 
oggi aperta nella Spd. Del re
sto, io che ho rischiato di per
dere la vita qualche giorno 
prima delle ultime elezioni, 
come posso far previsioni per 
un luturo lontano? Verranno 
prima tante altre elezioni, ve
dremo. Una mia risposta 
adesso probabilmente non re
sterebbe la stessa tra tre anni. 
Mi pronuncerò solo allora. E 
la Spd ha comunque una se
rie di personalità conosciute e 
preparate che possono racco
gliere il consenso dell'opinio
ne pubblica. 

Almeno per alcuni anni 
ci sarà bisogno 

della presenza dei Verdi 

FRANCO CORLEONE 

U na acquisizione 
è certa depo il 
dibattito parla
mentare siile ri-

^^^^^ forme ìsti'iuio-
nali: la prossima 

primavera si voterà per Ca
mera e Senato con lo stesso 
sistema elettorale vigente 
con la sola modifica referen
daria della preferenza uni
ca. L'affastellarsi di diversi 
progetti di riforma elettorale 
e di costruzione di modelli 
di nuova repubblica assume 
il sapore di testimonial sa a 
futura memoria più eie di 
concreti progetti per uri se
rio confronto politici} ed 
elettorale. Forse solo nell'i
potesi di una Assemblc & co
stituente, eletta su list: na
zionali portatrici di visioni 
alternative, si sarebbe potu
to affidare ai cittadini hi fa
coltà di decidere, tramiti • un 
vero e proprio referendum 
•orientativo" preliminari:, i 
binari della riforma istituzio
nale. 

Si percorrerà invc<:<* la 
vecchia strada della nasca 
del voto come cambiai -• in 
bianco, per lasciare alle ma
novre successive al risi:Hata, 
la determinazione del go
verno e delle eventuali rifór
me. Dopo tanto parlari- di 
necessità della riforma e ella 
politica e di riduzione del 
potere dei partiti a favore dei 
movimenti e della sockit i ci
vile, che cosa si immagir a di 
compiere nei fatti? I verdi 
hanno iniziato una rifusio
ne radicale su di sé e sul loro 
ruolo nelle istituzioni, po
nendo in dubbio persine l'u
tilità di una presenza pi la
mentare che, essendo b ìsa-
ta sui contenuti (e a volte 
neppure molto «popò a i»), 
rischia di essere schiacciata 
dal predominio della politi
ca «immagine». 

Nell'ultimo seminano na- -
zionale, anche alla luce del 
cattivo risultato siciliano, ab-, 
biamo discusso e denuncia
to i ritardi nella costruzione 
di una struttura federalisica, 
guardandosi dalla tentazio
ne di ricadere nella tradizio
nale forma-partito. 

Andremo avanti nell.i ri
flessione, senza però larci 
trascinare nel gorgo della 
conflittualità intema. Perché 
è importante analizzar; il 
contesto politico aspre, il 
peso cioè del sistema <> regi
me che dir si voglia, il n olo 
dell'informazione, la ti ai for
mazione della militari z<. la 
crisi della politica ite-sa, 
piuttosto che insistere nella 
diatriba su dilemmi spec iosi 
(«siamo diventati di lini-
stra?», «non siamo più tra
sversali?», «abbiamo cui ura 
di governo?»). 

Alex Langer insiste nt I ri
chiamare il principio de) 
«solve et coagula»: i verdi co
me formazione destnitt'ira-
ta, spontanea, biodegrada
bile e non di potere Non 
penso che la sua posizione 
si possa definire come ina 
provocazione o addi ritura 
come un'utopia, bella ma 
impossibile. In realtà lap-
presenta uno spezzone di 
teoria sul ruolo dei nuovi 
movimenti in rapporto alle 
famiglie politiche storiche. I 
verdi devono quindi rispon
dere al quesito se seno in 
grado di costituire un pinto 
di riferimento neceiafria-
mente complesso per se'lori 
sociali non marginali. 

Io sono convinto che ci 
sia ancora bisogno, almeno 
per alcuni anni, dei v<;rdi 
nelle istituzioni, per contra
stare (o contrattare) scelte 
decisive per l'ambiente :he 
costituiranno un vero e pro
prio discrimine per 11 luturo. 
Questa «necessità» non deve 

però essere pagani con una 
omologazione, con una 
strutturazione che faccia di
menticare le origini e le ra
gioni di diversità. 

Per questo, credo, France
sco Rutelli h;i accettato la 
sfida di non dc.re per sconta
to che i verdi :,iaiio un parti
to come un altro e perciò 
obbligati a presentarsi co
munque alle elezioni e a 
progettare invece iapparen-
tamenti tecnici o politici» 
con altre forze. 

La proposta anele di 
un'alleanza tecnica [>er al
cuni collegi senatoriali o per 
alcune circoscrizioni parti
colari della Camera e: stata 
sdegnosamente respinta 
dalla Rete, è stata accolta 
dal silenzio degli iintiproibi-
zionisti e dall'incomprensio
ne di alcuni esponenti verdi. 

Nando Dalla Chiesa (/'£/-
nità, 22 luglio) ha svolto l'e
logio della Réte ribadendo 
che non si tratta di un parti
to, ma di un movimento che 
si pone anzitutto una funzio
ne di "lievito culturale». 

Temo però che il sijcces-
so in Sicilia abbia indebolito 
questi orientamenti, tanto 
che la >novità> risi hia di in
gessarsi nel peggiore eletto
ralismo. Quando si pensa 
che la Rete (con quattro de
putati regionali eli 'tti >u no
vanta) «abbia vinto le ele
zioni», vuol dire che sia pre
valendo la logica proporzio
nalista del «partitino che si 
deve contare» Ma questa ha 
già prodotto guasti in .'Sicilia: 
nonostante una legge eletto
rale non proporzionale, che 
non consente il recupero 
dei resti in sede regionale, 
non si è neppure tentata 
un'iniziativa politica per im
pedire la dispersione dei vo
ti, e ha preve.lso l'egoismo 
delle sigle: si è vanific<ita co
si l'elezione di alcuni depu
tati regionali dell'opposizio
ne in più, in una terra in cui 
la De raccoglie il quaranta
due percento dei consensi. 

L e prossime ele
zioni politiche 
sa-anno decisi
ve per la sostan-

^ ^ ^ ^ za della ciemo-
cr.izia l'assetto 

dei poteri e la riforma eletto
rale ed isLtuzionale. È 
un'occasione da non spre
care. 

L'opinione pubblica, la 
società civile, i cittadini de
vono poter giiidioire :\c for
ze che si proclamano del 
rinnovamento intrans gente 
intendono prefigurar.! con 
intelligenza e generosità le 
condizioni per un successo 
di tutte le energie riformatri
ci anche di dhwsa ispirazio
ne oppure aggiunger- solo 
un posto al tavolo della par
titocrazia. 

A partire dalla valutazio
ne della legge elei torcile del 
Senato, che comporta il rag
giungimento eli quozie iti as
sai alti, è immagi labile 
un'operazione politici (al
meno dove divisi si but lereb-
bero voti e soprattutto non si 
sarebbe credi oili per l.i gen
te) non di pura sopravviven
za o di auloconservaùone, 
ma che attraverso la propo
sizione di candidature «uni
nominali» pre-figuri accordi 
programmatic i alterna ivi? 

Questo idjiion.imento. e 
questa sperimentazione 
possibile, ritengo |>oss.i inte
ressare e coinvolgere .inche 
il Pds in alcune realtà, |>enso 
in particolare al Sud ma non 
solo. 

Se prevarrà una mal ntcsa 
cultura dell'appartenenza, 
che si sappia chi sono i con
servatori e eh' i rifornì, itori e 
a ciascuno il suo. 
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